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Riassunto
Il più europeo e cosmopolita scienziato italiano a cavallo tra Seicento e Settecento, Luigi Ferdinando Marsili nella sua Autobiografia scriveva, riferendosi a rapporti avuti nel 1681 con il duca di Modena e la Repubblica di Venezia e il granduca di Toscana:

“Tuttavolta promisero che sempre avrebbero dati contrassegni d’amicizia e stima verso sua altezza per questo suo così giusto desiderio, l’adempimento del quale sarebbe stato ancor profittevole alla costituzione dell’Italia”.

Marsili aveva quindi ben chiari i concetti di “patria” bolognese, di “nazione” italiana il cui corrispettivo politico in uno stato unitario era un bene da perseguire, e di teatro europeo in cui lui era attore di un aspro scontro fra la Cristianità e l’Impero musulmano.

Questa aspirazione nazionale italiana, radicata nella consapevolezza che in Italia col Rinascimento è nata la scienza moderna e la nuova arte, fa parte dell’eredità marsiliana.

Di questa eredità hanno beneficiato tutti i geologi naturalisti italiani di fine Settecento e Ottocento al punto che si può affermare la tesi che questa categoria disciplinare è stata unanime nel sostenere il patriottismo nazionale, senza distinzione di parte, religione, ideologia, orientamento istituzionale, e regione d’Italia.

In questa storia, dopo Marsili, brillano i nomi di Arduino, Spallanzani, Brocchi, Tondi, Pilla, Della Marmora, Scarabelli, Sella, Sismonda, Omboni, Gastaldi, Scacchi, Palmieri, Pareto, Gemmellaro, Capellini, Stoppani, Taramelli, per citare un piccolo campionario.
A tanta dedizione non ha corrisposto adeguato riconoscimento del nuovo stato, che aveva e ha mille esigenze prioritarie di difesa dai rischi geologici e non ha saputo mettere a frutto le competenze dei suoi geologi, riuscendo a portare a termine la sua prima Carta Geologica d’Italia solo dopo cent’anni di unità. E’ questo uno dei tanti esempi di quanto l’unificazione fosse necessaria, ma di come fu realizzata con molte ombre e lacune.

Una celebrazione ha senso se non si limita alla retorica ultrasecolare, ma riesamina senza timore e con serenità il passato per capire il presente e preparare un futuro migliore.

In questo contesto ricercare le ragioni di quella classe di geologi nazionalisti e patrioti chiarirà se ci furono solo motivazioni strutturali dovute alla evoluzione storica della disciplina o se abbiano contribuito anche fattori occasionali legati alla situazione geopolitica italiana del tempo.
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